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Caro Massimo,

sono nato nel 1950, sono calabrese, lavoro con
l’Enel da 29 anni, con mansioni di capo turno,
in uno dei14 posti di teleconduzione di traspor-
to che inun certo sensoassicurano l’illumina-
zione in Italia, anche quando gli altri dormono.
Iscritto al Pciprima, alPds poi, dal 1965, un
unico obiettivo lavorareper portare ilpartito al
governo, ci siamo riusciti, equi sono cominciati
imieiproblemi. All’Enel sono arrivati due inno-
vatori che si chiamanoChicco Testa eTatò.

Ti ricordo che l’Enel dacirca 10 anni chiude i bi-
lanci in attivodi parecchi miliardi, tagliandoe
ritagliando su tutto e offrendo un servizio sem-
pre più scadente, masoprattutto chiudendo i
rubinettidell’investimento in particolare nel
meridione d’Italia. Qui siha la sensazione che
Bossi fa parolee Prodi fa i fatti, per aumentare il
divarioeconomico traNorde Sudd’Italia.

Ti prego solo diuna cosa, fatti mandare i pro-
grammi futuri dell’Enel daqueidue signori che
ti ho citato, e potrai notare come nelMeridione
ormai l’Enel è in fasedi smantellamento, sem-
bra una ritirata (non so se strategica).

AntonioArmentano
LainoBorgo(Cs)

CaroArmentano,hochiestoinformazionisuiprogram-
midell’Eneletigirolerisposte.Nel1997l’Enelhainve-
stitonelMezzogiornopiùdi2400miliardi, il37%del
totale,afrontediunconsumodienergiachenelSudèdel
27%deltotalenazionale.AlNordItaliaèandatoil43%
controil55%deiconsumi.Neltriennio1998-2000so-
noprevistipiùdi6000miliardidiinvestimentoalSud,e
piùdellametàdiquesterisorsesaràimpiegatapermi-
gliorarelaqualitàdelladistribuzioneelettrica,quindiil
rapportoconiclienti.ProprioinCalabria,peraltro,è
operativadal1997unaDirezioneautonomaconl’o-
biettivodifarfrontemeglioalleesigenzedeiclienti: il
contrariodiunasmobilitazione.PernondirecheEnelè
impegnatanellosviluppodinuoveattività(acqua,com-
bustionerifiuti,telecomunicazioni)chepotrebberosi-
gnificareperilMezzogiornograndiopportunitàdicre-
scita.Cosìsipossonoriassumereleconsiderazionidel-
l’Enel.Ediofacciovolentieridatramitetrauncittadino
edun’importanteaziendanazionale:ancheaquesto
puòservirelanostrarubrica.Nonsoseperte,caroAr-
mentano,larispostapuòbastare.Masuquestebasiio
nonmisentodidareaddossoai“dueinnovatori”.

Cura Di Bella
Perché sì

Vorrei un altro Ulivo
O ci deve bastare
solo quello che c’è?

Caro D’Alema

sono un tuo convinto estimatoree colgo l’occa-
sione per ringraziarti dell’intelligente sforzo
che stai compiendoper migliorare il nostro pae-
se.C’è però una questione su cuimi trovo in
profondodisaccordo: il caso Di Bella. Nella po-
sizione del ministro Bindi e in alcune tue di-
chiarazioni sul «casoDi Bella», si parladella
«scienza medica», espressa dai «luminari» no-
strani dell’ordinedei medici e della commissio-
ne unica del farmaco, come un puntodi riferi-
mento «certo», i cui verdetti non si possono di-
scutere proprio inbaseal fatto che di«scienza»
si tratta. Congli episodi dimalasanità a cui ab-
biamo assistitonegli ultimi anni collettivamen-
te e individualmente, con l’ampiezza delle ri-
sorse economiche che ruotano intornoalle tera-
pieoncologiche, chiedereai cittadini di affidar-
si al responso incontrollato della«comunità
scientifica» è unattopoliticamente sostenibile?
È sostenibile undecreto con cui, in forma piùo
meno subdola, si impedisce di fattoa chi, come
me,non si fida di questa classe medica, di farsi
prescrivereuna cura sperimentale da un tenace
ricercatore che magari sbaglia pure,ma che è si-
curamente onesto? E dove è finito il pluralismo
dei Democratici diSinistra?

GiuseppePozio
Roma

Caro segretario,
sono uno studente di18 anni iscritto al-
la Sinistra Giovanile. Volevo porre una
questione chemi sta a cuore.Nel nostro
partito siparla sempre di Europa,di so-
cialismo europeo, di «europeizzare» la
politica italiana. Main Italiac’è una si-
tuazione sicuramente singolare: la pre-
senza dell’Ulivo e ladivisione pro-
grammatica della sinistra. L’Ulivo, tut-
tosommato, le elezioni le ha perse: sen-
za Rifondazione il Polo avrebbevinto
di misura. E alloraperché mantenere in
vita questo soggetto cherappresenta sì
laparte migliore della società delpaese
mache èminoranza? InFrancia c’è una

coalizione di sinistrache ha vinto, in
Germania la Spd riunisce tutta la sini-
stra, in Inghilterra il Labourparty ha in
sé tutto il centrosinistra. Amio parere
sarebbemeglio smantellare l’Ulivoe
creareun nuovo Ulivoallargato a Ri-
fondazioneche, in effetti, è necessaria
per vincere le elezioni dappertutto. Un
nuovo grande Ulivo che, come inEuro-
pa, riunisca tutte le formazioni del
Centrosinistra senza patti che lagente
può non capire.Credo chesarebbe un
enorme passo in avantiverso l’Europa
e verso la chiarezza della politica, e pro-
babilmente sarebbe un vantaggio per
noi che nonsaremmo più confusi con i

popolari, come spesso accade tra i gio-
vani. Non dico dicreare unnuovo
schieramento dei progressisti tenendo
fuori i popolari, madarevitaad una
coalizione organica su tutto il territorio
nazionaledella effettiva coalizione.
Perché puntare tutto sull’Ulivoè sba-
gliato, dato che tra le nuove generazio-
ni non c’èuna cultura centrista, e sarà
assolutamente impossibile per la sini-
stra farea meno di Rifondazione in
qualsiasi sistema elettorale. Perché i
giovani di sinistra simpatizzano in
buonaparte perRifondazione.

Piero Giampietro
Pescara

Ecco perché vado da Prodi
C AROGIAMPIETRO

ti rispondoavendoappenaconclu-
so una riunione del nostro Comitato
politico dedicata alle tensioni di que-

sti giorni, alle polemiche talora incomprensi-
bili che sorgono tra le forze che sostengono il
governo, alle difficoltà nel rapporto con i sin-
dacati e le forze sociali che sembranodinuovo
spingere ilpaese–comesuccedevainpassato–
verso un periodo di confusione e instabilità.
Noi consideriamo questa prospettiva come
profondamente negativa: i democratici di si-
nistra devono operare per scongiurare questo
pericolo,per rilanciare le ragionidellacollabo-
razione e della coesione della maggioranza,
pergarantirelastabilitàdigoverno.

Al problema che tu poni rispondo molto
semplicemente:noiabbiamobisognodell’Uli-
vo edella collaborazione tra la sinistra e le for-
ze democratiche moderate che vi si riconosco-
no; l’Ulivo ha bisogno di Rifondazione comu-
nista senza il cui contributo non avremmo
vinto le elezioni e non avremmo potuto gover-
nareilpaese.

Lasciamo da parte i pettegolezzi politici, le
voci e i sospetti, il teatrino quotidiano che non

producenienteenoninteressaanessuno.
Guardiamoalla sostanza: inquesti duean-

ni l’Italiahafattounsaltodiqualitànellasua
credibilità internazionale, nella sua stabilità
economica e politica, ed oggi sta per entrare a
farpartedelprimogruppodipaesidellamone-
ta unica europea. E’una primatappa decisiva
dell’azione del governo e della maggioranza
chelosostiene.Orabisognaandareavanti.Bi-
sognaaffrontare con idee nuove ladifficile sfi-
da del lavoro e del Mezzogiorno. Bisogna mo-
dernizzare il paese, liberando legrandienergie
compressedall’arretratezzadel sistemascola-
stico, dal peso delle burocrazie, dai privilegi
corporativi.Perquestoc’èbisognodiunamag-
gioranza stabile e unita nelle sue ragioni di
fondo, e di un rinnovato dialogo con le grandi
forze sociali. Credo che si sia sbagliato – in
particolare da parte di Confindustria – a
drammatizzare in modo eccessivo la questio-
nedelle35ore.

Ilgovernopresenteràundisegnodileggevol-
to ad incoraggiare la riduzione dell’orario di
lavoro. Il parlamentone discuterà inundialo-
go aperto con le forze sociali. E’ impensabile
che questo problema – che avrà un suo corso

parlamentare – debba ora ostacolare il proce-
dere di una intesa per affrontare il dramma
dell’occupazione e del Mezzogiorno, che ri-
chiedeun impegno da partedi tutte le forze so-
ciali, dato che non si può certo tornare a vec-
chiericettestatalisticheedassistenzialistiche.

Di questo vogliamo discutere con il governo
e con i nostri alleati. Per questo, incontrando
oggi il Presidente del Consiglio, lo pregherò di
assumere un’iniziativa affinché la maggio-
ranza possa costruire intorno al prossimo
DPEF un nuovo pattopolitico e programmati-
co che garantisca stabilitàdi governoper tutta
la durata della legislatura.Sono convinto che
questo sia non solo auspicabile ma possibile,
proprioprendendo lemossedalle ragioniper le
quali gli italianicihannodato la loro fiduciae
dalla esperienza di questi due anni. E’ questa
la risposta giusta alle manovre di chi sogna
nuovi trasformismi e vecchie operazioni cen-
triste.

Ma soprattutto (è quello che più conta) alle
attesedi tantigiovanichehannopensatoeche
pensanocheconl’Ulivoe lasinistraalgoverno
lalorovitapossacambiare.

Cura Di Bella
Perché no E la legge

sul volontariato?
Caro D’Alema
il tono pacato e la lucidità con cuivai al con-
frontocon avversaripolitici e al cospetto di
giornalisti, costituiscono unatua peculiarità al-
la quale ègiusto dare merito sia di efficacia che
dichiarezza, anche se l’impeto passionale di
vecchi compagni talvolta gradirebbe maggiore
forzanel confutareevidentiprovocazioni. Nel-
l’intervistaa «Mixer» i punti dimassima provo-
cazionesonostate le affermazioni di Cossiga,
un uomo supponente eoffensivo, e le esterna-
zionidi partecipanti alla manifestazioneper la
cosidetta «libertà di cura».
Ad entrambe ti sei limitatoad una alzata di
spalle ritenendo evidentemente che nonmeri-
tassero alcunché data la bassezza delle offesee
la inconsistenza delle accuse. Eppure, caro D’A-
lema, rispondere per le rime per fare giustizia di
chi strumentalizza pietà e dolore nonè indice di
maleducazione. Servirebbea ricusare chi, spe-
culandosul sacrodiritto alla salute, trova prete-
sti propagandistici controdi te.
Altro che tener fuori la politica. Dal forum di
Veronaallamanifestazione diRomacon gli in-
cappucciati, fino alla richiesta didimissioni del
ministro Bindi, da parte diAn, tuttaquesta vi-
cendaè pilotata dalpartito di Fini. Perché il Pds
nonfa proprie le osservazioni inequivocabil-
mente critiche dei più importanti centridi ri-
cercamondiali i quali giudicano la somatostati-
na iniqua e addirittura dagli effetti collaterali
negativi? Perché farsi vituperare ingiustamente
senza controbattere con le stesse motivazioni
con cui i ricercatori di famainternazionale ne-
gano validità aquesto farmaco? Il tuo garboè
serio e tionora. Fai il politico enon il luminare
scientifico, ma non perderesti credibilità eauto-
revolezza dicendo come stanno le cose. Credia-

moche Pds e governo nerisulterebbero confor-
tati dal momentoche sei indicato quale «azio-
nista di maggioranza.

Anna Maria e Guerrino Bellinzani
Rodano

CariPozioeBellinzani,
horicevutomolteletteresul“caso”DiBella.Lavicen-

daharisvoltidiversiecomplessi,cheaffrontoschemati-
camente.

Ogniqualvoltasiaffaccialapossibilitàcheunanuo-
vaterapiapossacombattereunmaleterribilecomeil
cancro,ègiustosperareedèdoveroso-dapartedelleisti-
tuzioni-interrogarsiedintervenire.Inquesticasi, intut-
ti ipaesicivili,siavviaunasperimentazioneimpostatae
controllatainsedescientifica,basatasuseveriprotocolli
esuunaaccurataselezionedeipazienti:lasperimenta-
zioneselvaggiaesenzagaranzieèsolounmodocinico
perlederelasaluteeladignitàdeimalati.NelcasoDi
Bella–malgradoilpareredifformedidiversiesponenti

delmondoscientificonazionaleedinternazionale–il
governoitaliano,sostenutodalpareredellaCommissio-
neOncologicaNazionale,hadecisodiavviarelasperi-
mentazione,cheèoraindiscussionealSenato.Iopenso
chequestasceltadifficilesiastatagiusta,ancheselascia
apertedomandechevannobenaldilàdellasperimenta-
zionedellasomatostatina:sonointerrogatividinatura
filosoficaemorale,sulgradodiattendibilitàdellascien-
za,suicaratteriei limitidellasperimentazione,maan-
chesull’”umanizzazione”dellecure,suidelicaticonfini
tralibertàindividualieinterventodelloStato.Interroga-
tivinonsololeciti,maveri,profondi,cheognunodinoisi
poneindipendentementedallapropriaappartenenza
politica.Perquesto,dellavicendaDiBellamihainfasti-
ditosoprattuttolasuastrumentalizzazione.Nonègiu-
stonédignitosocheunpartitopoliticoinquantotalein-
tervengainunasferacosìcomplessa,chehatanteimpli-
cazioniumane,etiche,psicologiche.Perquestohososte-
nutochesuldolorenonsicostruisconomanifestazionie
cortei,econtinuoapensarlo.

On. Massimo D’Alema,
ho 22 anni e sto svolgendoda due mesi il servi-
zio civile.
In questo periodo misonoappassionatomolto
all’argomento riguardante l’obiezionedi co-
scienza e il volontariato ingenere. Da quinasce
il bisognodi scriverle queste duerighe, le sarei
molto grato se potesse informarmi circa il suo
orientamento in merito alla questionedella
tanto agognata riforma della L.772/72 che ver-
rà discussa in aula il 24 marzo1998. In quella
data ioe tanti miei altri «colleghi» verremoa
Roma per dare unatestimonianza di quanto
grande sia lamia e la loro speranza divedere fi-
nalmente in questa Legislatura varatauna rifor-
ma seria in meritoal Servizio Civile.
Salutandola lechiedo di faredi tutto per non
vedere le nostre aspettativeancora una volta de-
luseo accantonate.

EnricoLazzeroni
Arezzo

CaroLazzeroni,lanuovaleggesull’obiezionedicoscien-
zastafinalmenteandandoinporto,enoiciauguriamo
chesianosuperateleultimeresistenze.Tusaicheperan-
niunagguerritoschieramentohalavoratoperimpedire
questariformacivileemoderna.Oggiforsesiamovicini
alraggiungimentodelrisultato.

Lanuovaleggeèbuonaeavanzata:riconoscel’obie-
zionedicoscienzacomeundirittosoggettivo;conferisce
paridignitàalserviziocivilerispettoalserviziodileva,e
nesmilitarizzalagestione;abbreviaitempidiattesa
delledomande;consenteagliobiettori lapossibilitàdi
svolgereilservizioall’esteroinmissioneumanitaria.
Sperocontechel’attuazionediquestenormedibuon
sensononsiapiùostacolata.

L’Enel
e il Sud


